Sabato santo

Con Cristo, nel regno dei morti
di Giuseppe Dossetti
In queste ore il corpo di Gesù sepolto turba e domina il regno della morte. Naturalmente è il suo spirito che vi penetra, ma vi penetra perché il suo corpo è sepolto, e il sepolcro segna questa partecipazione dell’essere completo di Cristo all’esperienza della morte: Gesù non solo muore ma sperimenta la morte fino alla sepoltura e quindi già provoca, concorre a provocare questo grande perturbamento e questo annullamento della potenza della morte. […].

Allora noi sentiamo che questa immobilità e silenzio del corpo del Signore e questa condizione di separazione, pur nella conformità perfetta alla volontà del Padre che continua in quelle ore, ha già una sua efficacia almeno iniziale, che si completa al momento della risurrezione.
Cristo è andato nel regno dei morti, Cristo ha operato, opera già nella sua condizione di sepolto, in ordine a questo mondo, e con lui – con lui! – anche noi ci siamo andati. E con lui e in lui ancora ci dobbiamo andare: proprio nei momenti in cui il nostro silenzio al mondo – al mondo visibile, terrestre – si deve fare più forte e più pieno di verità, proprio in quei momenti noi non evadiamo dalle nostre responsabilità e dall’amore, anzi adempiamo compiutamente le nostre responsabilità e il nostro amore se con Cristo discendiamo e con Cristo partecipiamo al suo combattimento e alla sua vittoria sul mondo della morte. […]. Perché Pietro dice: «[nello Spirito] egli è andato a predicare agli spiriti in carcere». Questo ci apre una dimensione alla quale normalmente pensiamo poco. Sarebbe sconvolgente per noi e per gli altri, se a qualcuno che ci chiede, come tante volte accade: Che cosa fate? Che senso ha la vostra vita? Non parlate, non dite niente!, noi rispondessimo: Noi andiamo a predicare ai morti. Non è una battuta, secondo me è una cosa vera, perché l’amore non si arresta al regno dei viventi, anzi, incomincia a qualificarsi come amore autentico quando incomincia a penetrare nel regno della morte. L’amore nei confronti dei viventi è sempre una cosa ambigua: tra l’altro ha sempre la possibilità, che è insieme la grande seduzione e la grande insidia, di percepire in qual che modo un contraccambio o perlomeno di desiderarlo; si purifica, invece, quando diventa un po’ più difficile percepire il contraccambio, anche se il contraccambio con i morti c’è e in una maniera esuberante, perché veramente – e un pochino lo si sperimenta – i morti sono vivi e ci vogliono bene.
Da quando Cristo ha vinto le potenze delle tenebre, che impedivano ai morti la possibilità di questa comunione d’amore, i morti che sono viventi in Cristo, amano più e meglio dei viventi sulla terra, con una potenza d’amore che viene continuamente in nostro soccorso. Questo è quanto mai vero. Quindi seguire Cristo, partecipare con lui al silenzio, vivere con lui questo silenzio al mondo terrestre che però si riempie di un dialogo, di un colloquio di amore e di reciproca solidarietà con coloro che, nascosti agli occhi della nostra carne, già vivono in Cristo, credo che voglia dire pian piano introdurci in esperienze molto importanti e molto purificanti. Forse qualche volta anche consolanti, ma soprattutto molto purificanti: rappresentano una di quelle vie, uno di quei ponticelli per riuscire ad andare al di là della nostra impotenza umana, anche in questo partecipi della potenza che è di Cristo.

Bisogna dunque andare con Cristo nel regno della morte, partecipando consapevolmente. Che cosa vuol dire, altrimenti, quella parola rivolta dal Signore a Silvano del Monte Athos: Tieniti consapevolmente nell’Inferno? Penetrare nell’aldilà insieme col Cristo, e particolarmente col Cristo nella condizione in cui si trova tra la sua morte e la sua risurrezione, è già dare al nostro amore per il Signore Gesù, alla nostra solidarietà con lui, al nostro essere insieme con lui, un senso nuovo e più profondo. E poi credo che ci distolga dai modi umani di percepire la realtà: non ci possiamo estraniare dalla realtà che ci circonda, ma purtroppo molte volte la percepiamo in modi umani, con tutta una serie di tensioni impure che invece, per questa via, possono fortemente purificarsi.

È la condizione di Cristo nel sepolcro. Dunque bisogna andarvi dentro per portarvi una potenza di preghiera e di risurrezione.
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